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    che con un bacio lungo una eternità mi risvegliò all’oggi. 
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    Pantherizia
non era brava a giocare col fuoco. Era brava alle gare di rutti con
suo fratello. Era brava al tiro con l’arco e anche alla spada
giapponese. Col fuoco no. 
  

  
    


  
Diego
si divertiva un mondo. E anche Simone. Diego non mollava. E quel che
è peggio è che singhiozzava dal ridere e sbuffava dalle narici. 


“Vile
serpe, molla la pallina.”  Sibilava Pantherizia, schivando svelta i
getti di vapore bollente. Simone gli faceva il solletico sotto le
ali. Ma Diego il Drago mica le apriva le fauci. 


Per
fare aprire la bocca a Mortimer, suo fratello, bastava dirgli che era
un rammollito. Qui invece il gioco si faceva duro. Anzi scottante. 


“Smetti
di fare ridere questa salciccia con la cresta, Simone!” strillò
Pantherizia “O finirò per trasformarmi in un felino affumicato. E
vieni ad aiutarmi!” 


Simone
era molto turbato per come Pantherizia aveva chiamato il suo amico.
Ma gli piaceva l’idea di andare in suo soccorso. Però non sapeva
come fare. 


“Diego
suvvìa…” lo rabboniva, divertito. Con una mano teneva la pallina
e con il dito medio dell’altra mano faceva un grattino sotto il
mento del drago. 


Diego
alzò il musetto e Simone sventò la morte per affumicamento della
sua amica. 


Pantherizia,
per terra a fianco a Simone, era sempre più spazientita: “Ma non è
possibile Simone! …Se non hai sufficiente rispetto per te stesso,
peggio per te.” 


Non
c’entrava molto. Ma le piaceva la frase. Chissà perché. 


Simone
sentì la sua voce, il calore del suo corpo, e quelle parole che,
poteva giurarci… 


Il
tempo si fermò. Diego aprì le fauci e la pallina, ormai sgonfia,
rimbalzò fiacca e rotolò lontano, lungo il pendìo. 


“Pantherizia…”
Non ci siamo già visti da qualche parte? Voleva aggiungere Simone.
Ma si fermò. Aveva sentito dire che, sull’asteroide BMW k25, era
una frase da abbordo e non era sua intenzione… Allora che dire?

“Ripeti.”

“Io…”

Era
lei. Ecco dove la aveva vista. Anzi sentita. 


“Hai
mai fatto lo Spirito Guida?”  


“La
fata?” Pantherizia, seduta all’indiana, si aggiustò la gonna. 


“Forse,
chissà.” Che ne sapeva lui della natura degli Spiriti Guida. 


“Nella
mia vita precedente.” Contintuò Simone. 


“In
molte, credo, ci siamo incontrati. Ma dici in quella proprio
precedente a questa?”

“Sì.”
E adesso che si faceva? Doveva raccontargliela tutta? Tanto, per
quello che si ricordava…

Diego
iniziò a russare. Simone si sedette comodo, all’indiana, a gambe
incrociate, e la schiena dritta come un fuso. 


“Sentivo
spesso questa voce… una voce famminile sembrava, dolce, buona, una
presenza carezzevole come una coccola, che mi avvolgeva tutto,
tiepida, a partire da destra e davanti, e mi diceva ‘Se non hai
sufficiente rispetto per te stesso, peggio per te.’ ”

“Si
vede che era la verità.” Tentò Pantherizia. 


“Sì,
senza dubbio. Ma che potevo farci. Me lo diceva sempre a danni
compiuti e non riuscivo a rimediare. E poi non sapevo come avrei
potuto rimediare. Non ho mai fatto del male a nessuno.”

“Forse
questo…” Disse Pantherizia, incerta se ridere, incerta se era una
battuta.

“Non
lo so.” Disse Simone, pensieroso. 


“Era
una vita bruttissima, sai.” Continuò. “Non so, forse ero
totalmente impreparato. Sai ho capito che gli Spiriti fanno presto a
convincerti quando hanno qualcosa da farti fare. ‘Ti farà bene,
vedrai un po’ di mondo, certo farai un po’ di fatica, ma forgerai
il tuo spirito, capirai molte cose e non le scorderai più…’ Di
sicuro non le scorderò più! Ne ho capite tante sulla mia pelle,
tante di quelle botte…”

Simone
deglutì a fatica. Una spessa nuvola bianca oscurò il sole. 


Simone,
prima di essere Simone, era stato abusato, usato, umiliato. 


Non
lo potevano vedere. Si può vedere negli altri solo quello che si
conosce, che si è, che si ha. Vedevano la sua luce e la infangavano
intendendola alla loro maniera. 


Simone
era disponibile ad aiutarli, a capirli, ad amarli e a lavorare con
loro, era disponibile ad essere ingannato, tradito, catturato e
manipolato nel più subdolo dei modi. 


Lo
amavano, sì, come potevano. Lo capivano, sì, secondo i loro schemi.



Lui
a volte cercava di spiegarsi. Loro potevano capire solo il loro
linguaggio. E i loro concetti, egoistici e materialistici, non
potevano rappresentare Simone. 


Nel
loro mondo lui non esisteva. 


Viveva
nel terrore e nella solitudine che aveva imparato da piccolo e da cui
non era mai riuscito a uscire. Dava fiducia ma non c’era nessuno
che la meritasse. 


Era
un mondo così. Non è che ci fosse scelta. Lui era venuto per dare
il meglio di sé. E gli altri lo prendevano, il meglio di lui, così
come potevano.   


Sì,
faceva yoga tutte le mattine dalle 6 alle 7. Ma non basta la
disciplina, non basta la forza di carattere né la ginnastica
energetica. Sì, a volte pure capitava che si trovasse in angoli del
pianeta dove la natura ancora trasudava vitalità e potere. Ma non
basta la Natura. Non basta niente, in un ambiente umano distruttivo. 


Ecco
la sua vita. Si trovava, senza via di uscita e senza consolazione, in
un ambiente umano mortificante e portatore di morte, dove la
vibrazione costante oscillava tra paura e aggressività. 


In
un ambiente del genere è inevitabile ammalarsi, corrodersi e
spegnersi. Ma lui era forte. Arrivò fino all’età di 40 anni.
Ancora vivo. E si chiese perché. 


Perché
continuare a stare. 


Forse
aveva sbagliato qualcosa. Era un guerriero lui. Aveva combattuto
male. Magari aveva una Missione da compiere e non era riuscito. Era
colpa sua. Aveva fallito, era evidente. Peccato, sì… Ma in fondo
poteva bastare. Era vecchio, ammalato e fallito. Non aveva fatto
nulla di buono, di veramente buono e bello, per gli altri, né tanto
meno per sé. Non sapeva come avrebbe potuto farlo. 


Il
giorno del suo quarantesimo compleanno, al termine della sua
meditazione quotidiana, si rivolse direttamente al Creatore. 


“Il
contratto che feci con Dio. Non ricordo esattamente i termini. Lo
recido. Fatemi parlare con un avvocato.”

I
suoi fratelli, sul suo pianeta d’origine, sentirono. No, niente
avvocato. Non c’era bisogno. Sapevano che con un guerriero di
Antares non si può discutere. La sua parola è una. Una è la sua
verità. È tutto molto semplice. 


La
sua missione era compiuta. Gli concessero il ritorno. 


In
una cascata di gioia e risate, l’anima di Simone lasciò il corpo,
uscendo in verticale attraverso la sua colonna vertebrale, dritta
come un fuso. Con un silenzioso schiocco si staccò dalla sommità
della testa e il corpo si afflosciò come un vestito logoro. 


L’anima
di Simone, ormai libera, guardò compassionevole i suoi vecchi
stracci, e subito si rivolse ai suoi amici. 


“Allora,
come è andata?” A poco a poco gli si affollarono intorno.   


“Come
è andata??” Troppo lungo, troppo brutto da raccontare. Non aveva
parole. “Voi non c’eravate? Non avete visto?” Disse, appena
riprese fiato. 


“Sicuro.
Ma lo vogliamo sentire da te. Vogliamo imparare anche noi. Sapevamo
che…”

“Sì,
è vero, me lo avevate detto. ‘Sappiamo che farai un po’ fatica…’
Ma l’esperienza è tutta un’altra cosa. Non si può sapere, non
si può imaginare…”

“Per
questo sei andato, sì, appunto. Sei stato molto coraggioso e
valoroso. Tutto il tuo popolo ti ringrazia e ti è debitore.”

Fece
come gli dicevano. Scaricò telepaticamente tutte le impressioni
della sua anima negli archivi akasici a cui erano collegati i suoi
fratelli. 


Dopo
di che non riuscì a trattenersi oltre: “Ma che pianeta era?” 


“Era
un pianeta di terza dimensione.” Gli fu risposto. “Ce n’è
ancora tanti in giro per l’Universo.”

“E
dire che ci sono luoghi anche peggiori.” Osservò un’altra voce. 


“Va
bene mostri, demoni, vampiri…” ribatté l’anima di Simone. “Si
può combatterli. Lo facciamo spesso. Su quella terra invece non si
può. Non ci si può muovere. Si è avviluppati in una vischiosa
ragnatela. È un inferno. Non sai come girarti, sei comunque preso
nella rete. E sei succhiato fino al midollo, fino a che non diventi
docile mattone della loro folle, entropica, architettura. Per fortuna
loro e nostra, esploderanno presto, e non ne rimarrà traccia.”

Annuirono.
Bastano poche parole su Antares. Le parole non si fraintendono. E non
si interpretano. Non c’è bisogno di spiegazioni per giustificare o
contestare le interpretazioni… La verità si sa. Ogni verità viene
percepita a pelle. 



  I
fratelli delle dimensioni superiori hanno corpi non solidi e non
chiusi, sono perle di un’unica collana: ognuna è cosciente delle
vibrazioni dell’insieme e delle vibrazioni di ciascuna.  Il sentire
passa come un’onda, una brezza invisibile. L’azione si sviluppa
sinergica. (e non ci si sente mai soli)


“Amico
caro…” 



  Dopo
qualche spazio-tempo si fece avanti un essere di luce particolarmente
brillante.


“Amico
caro.” 


Riprese.
E l’anima di Simone assaggiò, dal cuore, l’energia piacevolmente
calda, ancora più calda del resto della stella, di questa anima
elevata. 


“Hai
fatto poche esistenze extra-galattiche,” Continuò, “Ma tutte
bruttissime. Sai bene in che considerazione ti trovi tra i tuoi amati
fratelli. Vedi, alcuni di noi ritengono che tu sia degno di una
Missione speciale, e vorrebbero affidartela. Sempre se tu sei
d’accordo, ovviamente, come al solito. Ma riteniamo che tu solo hai
le capacità per portarla a termine. E certamente, per gli equilibri
universali, si tratta di una operazione che potrebbe risultare
cruciale.”

Sicché…
Eccco come ti sistemano nell’alto dei Cieli. 


“Si
tratterebbe di andare molto molto lontano da qua, tra curiose
creature di cui si hanno dati scarsi e imprecisi, su un piccolissimo
asteroide. Una missione del tutto sperimentale, ma dalle grandi
potenzialità. Questa volta potrai tornare vittorioso…” Gli
angoli della sua energia si arricciarono in un sorriso. 


L’anima
di Simone si guardò intorno. Sì, i suoi amici erano già tutti
fieri di lui. 


“Potrai
o dovrai?” Pensò, con un respiro di maggiore ampiezza. Bene, aveva
capito, questa volta non poteva tornare se non quando avesse con sé
i tesori della ‘Mission’ compiuta. Ogni vita ha una sua
dead-line, la sua era questa. 


“Sissignore.”
Rispose. 


“Verrà
con te anche Drago Bianco.” 


L’anima
di Simone saltò in groppa, con l’agilità e la forza del pensiero.



“Certo
farai un po’ fatica…” 


Simone
sbiancò e per poco non svenne, disteso sulla schiena di Drago. 


“…ma
se ti comporterai con accortezza riceverai molto onore.”

“Intanto,”
proseguì, “Per il potere conferitomi dalla gloria della tua luce,
ti nomino bambino: da ora in avanti, fino al tuo ritorno, ti
chiamerai Simone.”


  Con
voce amorevole, lo investì del titolo ufficiale: “Per tutti gli
abitanti dell’asteroide BMW k25 tu sarai Simone Pitone, amico di
Diego il Drago.”


Ecco,
adesso aveva fornito la genealogia completa della stirpe. I Pitoni
non erano nessuno. Lui sarebbe venuto fuori dal nulla a cavallo di
una bestia mai vista, un serpente alato tanto grande che era
difficile vederne ma anche immaginarne in un solo sguardo naso e
coda. 


“Lei
dov’è?” fece l’anima di Simone.

“Chi?”
Non è che non lo sapesse. È che era curioso di sapere che cosa
avrebbe detto l’anima di Simone. 


“Lei.”
Disse lui. Già non era più bravo a parlare. 


“L’amica
che dopo ogni temporale portava il sereno.” Simone perse un battito
nel computo del suo cuore. “Che mi tenne in vita tutto il tempo,
con la sua verità e con il suo amore, entrambi tangibili come un
abbraccio.”

Si
aspettava di trovarla, tornato a casa, su Antares. Ma non aveva
ancora sentito il suo profumo. Magari non esiste. Sapeva di un tizio,
incarnato sulla terra, che sentiva le voci delle Sirene e poi scoprì
che aveva preso un granchio. E non femmina. 


“Magari
non  esiste. O era Diego. O…” 


“Esiste.
Ma è di un altro pianeta. Non la trovi qui.” 


“Puoi
portarcela a conoscere, però, prima o poi…” Un’onda telepatica
rimbalzò tra la folla fino alla tempia di Simone. 


Simone
arrossì. 


“Vi
siete incontrati spesso. Siete una bella squadra.”

Simone
non volle sapere se anche con lei avrebbe fatto ‘un po’ fatica’…




  D’altra
parte era già troppo emozionato per indagare che cosa significava
“una bella squadra”.


“Vedo
che sei già abbastanza confuso. Sei pronto per incarnarti. Buon
Viaggio figliolo. Siamo e saremo fieri di te.”

“La
vedrò? Oltre che sentirla, intendo.”

“Se
la Missione lo richiede… Se la Missione lo permette… Se vi
riconoscerete… Se le vostre energie saranno allo stesso livello e
sufficientemente…” 


I
‘se’ echeggiarono infiniti nel vasto vuoto all’interno del
nuovo piccolo corpo dell’anima di Simone. 


Il
fischio del vento nelle orecchie copriva qualsiasi pensiero,
aspettativa, timore; il petto di Simone stretto al dorso del Drago,
le braccia intorno al suo collo. Le domande erano meno assordanti e
sferzanti dello schiaffo delle nuvole mentre Simone e il suo
destriero attraversavano il muro di oblìo. 


“E
con un dolore e un urlo che sembrava un pianto, mi ritrovai bambino
di carne su un suolo di pietra. E non sentii più nulla.” Concluse
Simone, negli occhi verdi screziati della sua amica mezza felina. 


“Neanche
voci di fate.”

“Neanche.”
Confermò.

 “Non
ricordo nemmeno il mio pianeta.” Sospirò. “Né come si chiama,
né dove si trova, né come si sta. Né se mi hanno dato un avvocato
alla fine…”

“Credo
di sì.” Disse lei, per tirarlo un po’ su. “Altrimenti saresti
ancora là sulla terra.”

Il
ragionamento non faceva una grinza. 


“Invece
sei qua. Questo asteroide è piccolo, ma dalle grandi potenzialità.”

Simone
sorrise. 


Pantherizia
diceva sempre la cosa giusta. 


“È
un laboratorio, Simone.” gli sussurrò all’orecchio. 


Simone
fremette, mosso come una foglia al soffio del suo fiato. 


“Un
laboratorio. Costruiamo la Nuova Umanità qui.”
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  Pantherizia
gli guardava gli occhi.

A
Simone non dava fastidio quel suo sguardo fisso. Animali e bambini
spesso ce l‘hanno. È bello guardare quando qualcosa interessa. 


“Sai
che ti dona quell’indaco. Non a tutti dona. A chi non ce l’ha non
dona. Immagina un bambino normale tinto di indaco. Bah! Non starebbe
mica bene. Invece i bambini indaco sono bellissimi. Si vede…”

Lei
lo stava vedendo dai bagliori intorno agli occhi, grandi, dolci di
Simone, dalle pagliuzze o dalle schegge di colori che non capiva da
dove venissero e poi ha capito cos’era. Ma in realtà lo percepiva
in tutto il corpo, come una qualità, un sapore, un colore appunto.
In Simone era particolarmente intenso, chissà perché. Ogni anima ha
la sua storia. 


Il
colore indaco le sembrava una forma di eleganza, ma non acquisita,
innata, che veniva da dentro, e da dentro muoveva gli arti e i
pensieri. Per questo i bambini indaco sono bellissimi. 


“Tanti
bambini indaco su Antares…” stava dicendo tra sé. 


“E
dire che sulle Pleiadi nessun cristallo.” aggiunse pensosa.   


“Su
Antares sì!” rialzò lo sguardo. “Qualcuno c’è.”

“Come
fai a dire queste cose?” chiese Simone, con sincera curiosità, e
divertimento. 


“Come
faccio? Non lo so. Alcune le ho sognate. Altre le capisco dopo averle
dette.” 



  Si
fermò un attimo. “Tu non dicevi che venivi da Antares?”


“Io?
Mai detto.”

“Ah
vedi… Chissà perché mi è venuto in mente.” saltò su e ricadde
a sedere sui talloni, rivolta verso Simone. “Magari vieni proprio
da lì!” si mise a ridere.

“Senti
bambina, adesso me la spieghi!...”

Sì,
sì… si disse Simone, adesso… ma non sapeva da dove cominciare. 


“Io
sono indaco?” iniziamo dall’inizio.

“Uff.
Sei impossibile Simone.” si accasciò Pantherizia, come una
bambolina smontata.

Lo
sguardo le cadde a terra. 



  Per
terra il suo sguardo colse qualcosa. E la seguì. Per seguirlo a sua
volta, lei allungò il collo, lo mosse a destra e a sinistra per il
prato e poi si gettò carponi… Fece qualche passo e infine si
lasciò cadere sulla pancia. Si voltò verso Simone.


“Guarda…
Simone…”


  A
Simone piaceva quando lei diceva il suo nome. Gli dava un senso ...di
esistenza. Guardò ma non vide nulla.


“Tu
eri seduto lì, poco fa, vero Simone?” a Pantherizia piaceva
pronunciare il suo nome, le suonava grande e dolce, morbido, come i
suoi occhi. 


“Sì.
Ero seduto in quel punto anche prima che arrivassi. Lo ricordo perché
si trova in corrispondenza di quella particolare scaglia della pancia
di Drago. Se le guardi bene sono tutte diverse una dall’altra…”

“Sto
guardando un’altra cosa. Hai visto cosa c’è?... E ce n’è
anche altrove, per tutto il prato, per tutta casa tua, qua e là.”

“Sì,
mi piace fare yoga e meditare all’aperto…”

“Ma
cosa sono?”


  Si
trattava di fiori? Forse erano fiori. Dei piccoli cappuccetti lucidi,
grigio perla, per chi conosce le perle, argento lunare, per chi è
stato sulla Terra, colore dei riflessi che fa Sirio A sulle acque di
Sirio C per intenderci. Erano così esili e leggeri che ondeggiavano
alla brezza pomeridiana. Ogni volta che ricevevano lo sguardo attento
di Pantherizia fremevano compiaciuti, o meglio, come avrebbe detto
lei, danzavano dentro. Strani…


“Sono
funghi. Diego ne va matto. Quando è sveglio ripulisce il prato.”

“Un
giorno li mangiamo anche noi.” 



  A
Simone non era mai venuto in mente di mangiarli. Ma una frase di
Pantherizia che terminava col noi adesso non se la sarebbe più
dimenticata.


“TU!”
Si sentì piantato un ditino nel petto e gli occhi di Pantherizia nei
suoi. Sobbalzò. 


“Tu
hai una bella energia.” 


Lo
sguardo di Pantherizia era così pulito e semplice che gli sembrava
di vedere le nuvole attraverso. 


“Alzi
il sedere ed escono funghi.” disse la sua amica. Arricciò il
sopracciglio dell’occhio sinistro e lo guardò di sbieco, come se
si trattasse di virtù sospette, ai margini della legalità. 


“Adesso
me la fai sentire.” 


“Non
credo che tu possa…” prima che Simone avesse potuto dire
“diventare un fungo”, lei si era voltata e gli stava dando la
schiena, in attesa. 


Simone
non sapeva in attesa di che cosa.   


Lei
con una torsione del busto gli prese le mani e se le mise sopra la
testa. 


Simone
si sedette sui talloni. Era un po’ più alto di lei, forse anche
perché quella zona del prato davanti a loro era in leggera discesa. 


Pose
le mani a sfiorare appena la sommità della testa di lei. Sentiva
sulle palme il solletico dei capelli che si sollevavano e si
muovevano all’aria. 


Pantherizia
sentì una pioggia di luce, uno scroscio che con gran frastuono la
inondava in verticale e in orizzontale e la accarezzava in ogni
direzione e per un lungo attimo non udì alcun rumore e alcun
pensiero. Allora pensò che da quel momento avrebbe pensato solo cose
belle, morbide e calde come quella luce, come il sole di primavera al
pomeriggio. Non c’era altro da fare nella vita. Prese solennemente
la decisione di accordare alla frequenza del piacere ogni momento
della sua esistenza. Con lo stesso impeto con il quale questo
pensiero era scaturito dal cuore, questo pensiero si cancellò,
rincorso e dissolto da altre onde di luce. 


Pantherizia
si fece cullare. 


“Allora?
Come è andata? Cos’hai visto?” voleva chiedere Simone. 


Ma
Pantherizia non aveva voglia di parlare, si sentiva lontano un
miglio. Però a vederla aveva un’aria goduta. 



  Pantherizia
si mise a sedere all’indiana. Simone appoggiò la schiena a Diego
che, ormai in uno stato di sonno profondo, tendeva e ritraeva il
ventre in modo ritmico, regolare, ogni ispirazione ampia, molto
ampia, dell’ampiezza consueta del sonno di Drago, circa 4 secondi
tempo terrestre.


“Hummn”
fece Pantherizia, ad occhi socchiusi, e si andò a sistemare anche
lei su Diego. Il suo corpo la guidò nella posizione più comoda e
calda, praticamente in braccio a Simone. Poggiò di lato il busto sul
suo petto e, non sapendo dove metterle, allacciò le braccia al suo
corpo. 


Era
ancora sorridente. Non aveva la minima intenzione di fare altro
fuorché sorridere. 


Anche
Simone, su Diego, come al solito, stava comodo. Non sapendo dove
metterle, con le braccia avvolse il corpo di lei. 


Pantherizia
si sistemò meglio. Era come un gattino, raggomitolato dentro. 


Con
la fronte toccava il collo di Simone. Simone inclinò il capo verso
destra e sentì i capelli. Questa volta erano lisci e setosi, e
soffici. Avevano quel profumo, quel profumo… di shampoo. Fu il
primo odore forte e chiaro che sentì di Pantherizia. Non era granché
ma non lo scordò più per tutto il resto della sua vita su BMW k25 e
per molte altre vite. 



  Anche
Pantherizia aveva un bel respiro lento. Magari si era addormentata.
Poi avrebbe dovuto svegliarla. Come si sveglia una bambina? Era
sicuro ci fosse un modo giusto, uno e uno solo, che lui non sapeva.
La avrebbe svegliata nel modo sbagliato. E lei si sarebbe arrabbiata.


Invece
“Humnn.” fece Pantherizia, ancora con quell’aria di una che ha
appena mangiato una fragola. Non tre. A tre hai già perso
l’emozione. Una e basta. Grande. Matura. Appagamento totale. 


“Hai
un buon odore, Simone!”

“Ti
sorprende?”

“No,
no, affatto. Lo avevo sognato. Lo sapevo già. Ma saperlo non è come
sentirlo. In astrale il senso dell’odorato è il più difficile da
sviluppare. Sentirlo è più bello.” disse lentamente, con la bocca
un po’ impastata, come una che ha ancora il sapore della fragola in
bocca.  


“Mi
piace il tuo odore. Sa di sottobosco di conifere.”

“Il
sottobosco di conifere non esiste. Non cresce nulla sotto i pini. Il
terreno è troppo acido.”

“Adoro
le conifere.” Mormorò lei. 



  Lo
aveva fatto di nuovo. E a lei piaceva. A ben contare, lo faceva quasi
ogni volta. Le piaceva il suono della voce di Simone mentre
sorrideva. La voce di Simone sorrideva sempre o quasi.


Simone
era contento. Aveva un odore che non si era mai visto. Ma a
Pantherizia piaceva. 


Pantherizia
sniffò ancora un pochino. 



  Sempre
con gli occhi chiusi, tra conifere, mirti, eriche e rovi: “Mica sei
nato sotto un cavolo o sopra un Drago. Non me la conti giusta tu. Sei
nato da una mamma indaco che quando ti ha visto ha detto: ‘Oh che
bel cavaliere indaco. Adesso lo curo io! …Guglielmo vieni a
vedere.’ Si è voltata e il padre non c’era. Padre assente. Ci
deve essere un posto nell’Universo che risucchia tutti questi padri
assenti. Magari si gioca a carte. Humnn.” Grugnì meditabonda e
ri-affondò il musetto in Simone.


“Non
so. Non ricordo.” avrebbe potuto dire Simone. Lo pensò. Ma non
disse niente. Non ne aveva più voglia. E poi Pantherizia si sarebbe
spazientita. Riappoggiò la testa e sorrise. Forse aveva ragione,
chissà… Poi aveva preso il suo bianco destriero ed era giunto in
volo fino a questo minuscolo asteroide. Immaginò di essere un prode
cavaliere indaco, addestrato all’arte del volo e dell’annientamento
del male, venuto da molto lontano a salvare ragazzine. Sentì il
corpo di Pantherizia contro il suo e rabbrividì a questa sua
fantasia. Troppo bella. Non poteva essere vera. Ma ormai vi
indulgeva. Lei a questo punto avrebbe risposto “sì grazie.”… 


“Uff.
Mi hai stufato.” 


Si
sentì prendere la mano sinistra e già faceva fatica a starle
dietro. 


“Ti
porto in un bel posto.”

Non
correvano. Ma in un attimo furono oltre il ponte di sotto, in una
piccola cittadina che lui non sapeva esistesse. Carina anche. Era
piana. E c’erano tante stradine e villette, giardini con alberi di
agrumi coi frutti arancione scuro e con siepi di glicini fioriti.
C’erano pure altre piante che lui non conosceva e pure qualche
statuetta, che non riusciva a vedere bene ma che trovava molto
divertente. C’erano cortili dove giocare e per le strade negozietti
di focacce e cartolerie. 


Stava
per esprimere il suo entusiasmo quando Pantherizia disse: “Eccoci.”



Simone
era senza parole. Era il posto più brutto che si poteva immaginare
in una cittadina del genere. Un cortile in cemento con agli angoli
(molti angoli, per fortuna o sfortuna Simone non sapeva dire, non
sapeva dire se stessero male gli angoli o bene gli alberi) degli
alberelli del pepe, che lasciavano al suolo della ghiaia verde e
nera. Da una scalinata si accedeva a un largo, basso e probabilmente
molto ampio edificio, intonacato di bianco di fresco ma già con una
sua storia. Avrebbe detto vecchiotto. 


“Che
cos’è? Una scuola?”

“No,
no.” Disse Pantherizia tutta soddisfatta, Simone non capiva di che.
“Una Accademia.”

“Non
so che cosa significa ‘Accademia’.”

“Neanche
io. Ma senti come suona bene.” Ancora con quell’aria trionfante. 



“Bello
no?” Insistette.


  Simone
prese tempo, per capire meglio.


“Qui
ci stiamo formando.” Spiegò lei. “È la nostra scuola.
L’Accademia dei Gladiatori di Dio.” Fece una pausa, per fare
cadere bene ogni parola. Le parole caddero a terra e rimbalzarono
nelle orecchie di Simone. 


Le
parole di Pantherizia sbrilluccicavano di emozione. 


“Ti
avevo detto che mio fratello, Mortimer, alla fine era stato
accettato. Da Stuart Wilde, in persona. E io prima di lui.”
Pantherizia guardava l’edificio. 


“Quindi
siamo qui.” disse.

Simone
annuì. Il suo sogno era un altro. Ma forse aveva saltato qualche
passaggio. 


Pantherizia
lo teneva ancora per mano. Ma questo non bastava: si sentiva
spaesato. 


“Ciao
Trino!” Pantherizia sciolse la mano per salutare a grandi bracciate
ed emissioni vocali un bambino ricciuto e scuro che si intravedeva
dalla finestra. 



  Da
dove veniva tutto quell’affetto? Chi era quello?


“Questo
non è il mio sogno!” Protestò Simone.

“Infatti.”
Pantherizia gli rivolse due occhietti luccicanti. 


“E’
il mio.”
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